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Immigrati, «A Rimini pochi soldi» Giubileo, vigili del Trasimeno poliglottila ricerca

4 RiminisilamentaechiedechiarimentiallaRegioneEmiliaRomagna.Perchèmailacittàèil
fanalinodicodanellaripartizioneregionaledeifondinazionaliperlepolitichemigratorie?
L’assessorecomunaleaiservizisocialiStefanoVitalisostienecheRiminièultimacome
quotaassegnata:30milioni206milalirecontro,adesempio,i42milioni316milaliredella
vicinaCesena.SecondoVitalileragionidiciò«sonoincomprensibili».

LaScuoladilingueesteredell’EsercitoconsedeaPerugiahaassegnatoidiplomia16vigili
urbanideiComunidelcomprensoriodellagoTrasimeno.IlGiubileodel2000haindottole
AmministrazionilocaliadincrementareedadeguarelapreparazionelinguisticadeiVigili
Urbani,iprimichedovranno«guidare»lecomitivedipellegrini-turisti,neivariterritori.Un
accordoèstatocosìavviatoconlaScuoladilinguedell’esercito.

Per l’8% degli italiani la carenza di proposte culturali
rappresenta il problema principale del proprio Comune
Troppo pochi i teatri, le biblioteche, i luoghi per concerti

Fondi immigrazione.......................................................

Il Cnel
«Regioni
e governo
in ritardo»

I l s o n d a g g i o
....................................................................................................................

Cultura, aumenta la domanda
È compito degli Enti locali
far crescere anche l’offerta

..............................................................................................................................................................................................................................................CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore

L’ 8%deicittadini italianiconsi-
derano la mancanza di offerte
culturali il problema princi-

pale del proprio Comune. Nell’espri-
mere il giudizio su come l’Ammini-
strazione ha operato (aumentando o
migliorandoleofferteculturali) il50%
si è dichiarato soddisfatto, il 26% ha
espresso un giudizio negativo ed il
24%nonha saputodareungiudizio. Il
significato di questi dati è però oltre la
rappresentazione dei numeri. Rispet-
to ad altri temi tipici dell’universo lo-
cale, ladomandaculturalenecessitadi
unapiùattentacontestualizzazione.

Il primo punto da tenere presente è
che l’offerta culturalesoddisfabisogni
chedifficilmentesonoespressiaperta-
mente dall’opinione pubblica. È nel
concetto stesso di cultura il limite al-
l’espressione di una domanda sociale.
L’impossibilità a dare una compren-
sione univoca al termine “cultura”, a
frontedellediversearticolazioniincui
si esprime, rende difficile l’organizza-
zione della domanda. La domanda
culturale può essere latente, inespres-
sa, articolatamanonèmaidel tuttoas-
sente. Si può manifestare in forme di-
verse, secondo il pubblico che la pro-
muove. Può essere espressione di un
deficit o, al contrario, testimone di un
evento.La seconda considerazione ri-
guardalarelazionetra lacrescitadeili-
velli di qualità della vita e la domanda
socialedicultura.Imotividiquestare-
lazione sono ovvi. Tra i giovani la do-
manda di cultura è quasi il doppio di
quella cheèespressa inmedia.Èunse-
gno dei cambiamenti in atto, delle di-
namiche, della crescita complessiva
della società italiana. È anche indica-
tore che il fabbisogno culturale è ine-
vitabilmente destinato a crescere nel

tempo.
La terzaconsiderazioneèmenoevi-

dente e riguarda i motivi di fruizione
dell’offerta culturale. Non è possibile
misurare il gradodisoddisfazionedel-
l’offerta culturale come un qualsiasi
altro servizio al pubblico inquantoso-
nodecisamentediverselemotivazioni
che sottintendono la fruizionedell’of-
ferta. Comequalsiasi altro servizioan-
che l’offerta culturale ha necessità di
diventare fruibile ma per diventarlo
necessita di sollecitazioni che stimoli-
no l’interesse dei cittadini. Non è lo

stato di necessità (com’è, ad esempio,
per i servizi di sportello) ma il deside-
rio di appagare un bisogno culturale e
sociale.

La quarta, ed ultima, considerazio-
ne riguarda specificatamente l’offerta
culturale. È evidente come, negli ulti-
mi anni, l’offerta culturale venga sem-
pre più misurata sulla capacità di co-
struire l’evento intorno all’offerta. Il
ruolo della comunicazione è strategi-
co in questo senso. Il successo di un
evento culturale è più legato all’effica-
ciadellacomunicazionecheallaquali-

tà dell’offerta in sé.Ricordate i Bronzi
di Riace? In quel periodo abbiamo as-
sistito ad uno straordinario evento
culturale indipendentemente dal va-
lore storico ed artistico dei ritrova-
menti.Migliaiadipersonehannoatte-
so pazientemente di poterli ammirare
da vicino per poterne apprezzare le
qualità ma anche per staccare il bi-
glietto di partecipazione all’evento
collettivo. Come rock star, i guerrieri
di bronzo hanno richiamato folle en-
tusiaste ed ammirevoli nel loro tour.
Questo, come altri eventi, ci possono

far ritenere che la cultura sia un bene
diconsumoeche,alparid’altribenisi-
milari, è soggetta alle regole della do-
manda e dell’offerta. Per molti aspetti
indubbiamente è così. Gli elementi
che giocano nel trovare equilibrio so-
noglistessichevalgonoperilmercato.
Domandaeofferta,nelcampocultura-
le, hanno però ruoli meno definiti.
Non sempre è la domanda a condizio-
nare l’offerta ma, più spesso, è que-
st’ultimaasollecitareladomanda.

Per queste ragioni il giudizio sull’a-
gire dell’Ente locale in merito alle of-
ferteculturalinonpuòesseremisurato
esclusivamente sulla domanda sociale
espressa. Questo elemento, da solo,
non è sufficiente ad esprimere una va-
lutazione complessiva sul fabbisogno
e sulla qualità dell’offerta.Compito
delle istituzioni è assecondare la spin-
ta alla crescita, soddisfare il bisognodi
culturamaancheattuarepolitiched’e-
ducazione e sollecitazione all’interes-
se culturale. Le istituzioni, cioè, non
possonobasareilproprioagireesclusi-
vamente suciòcheemergedalla socie-
tà comedomanda, suciò che trova for-
maedespressione.Nelcampocultura-
le gliEnti locali devono farsi attoridei
processi di sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica. Nei giovani aumenta
ladomandadiculturamaiconsumiri-
mangonobassi: il 38% frequenta labi-
blioteca, il 28% visita musei o mostre,
il 20% va a teatro, il 16% va a concerti.
C’è evidente un deficit strutturale: so-
no poche le biblioteche, i teatri, i luo-
ghi adatti per i concerti mentre è sem-
pre più chiaro come l’intero sistema
formativodelfuturodebbabasarsisul-
la sinergia con i diversi protagonisti
della vita sociale.La crescita del siste-
ma Italia richiede forti investimenti
nel campo culturale egli enti locali so-
no il luogoprivilegiatodoverealizzare
il nuovo sistema formativo. Il patri-
monio culturale degli enti locali e
l’impegnonella gestionedelle struttu-
reèconsiderevole: il48%deimuseieil
73% delle biblioteche è gestito da Co-
muni, Province e Regioni. È un patri-
monio culturale la cui gestitone pre-
senta luci ed ombre mentre assoluta-
mente inadeguato alle necessità è il
numerodistruttureidoneeallosvolgi-
mentod’attivitàculturali.

Il giudizio positivo espresso sull’at-
tività degli Enti locali nel campo cul-
turaledeveesserevalorizzato.Rappre-
senta, però, una base di partenza non
certo un approdo. Le attività culturali
degli Enti locali sono spesso un veico-
lo di promozione della cultura ma oc-
corre che, insieme alla fruibilità, cre-
sca anche la diffusione e la possibilità
d’accesso.Finora lepoliticheculturali
degli Enti locali hanno prodotto il
massimo risultato nella possibilitàdei
cittadinidivivere il territorio inmodo
nuovo. Occorre promuovere politiche
culturali in un ottica di sistema. Sono
necessari progetti e risorse e su questo
punto, in particolare, gli Enti locali
nonpossonoesserelasciatisoli.

A l30giugnoscorsosoltanto10
Regioni hanno deliberato
l’utilizzo dei 70 miliardi pre-

vistidal fondonazionale ‘98, istitui-
to col testo unico sull’immigrazio-
ne. Il ritardo, ha spiegato Giorgio
Alessandrini, consigliere del Cnel e
presidente dell’Organismo nazio-
nale di coordinamento delle politi-
che immigratorie, è da addebitarsi
alle Regioni e alla mancanza del re-
golamento di attuazione della leg-
ge.

Delle 10 Regioni che hanno
emessodelibera(Vald’Aosta,Lom-
bardia,Veneto,FriuliVeneziaGiu-
lia, Liguria, Emilia Romagna, To-
scana, Lazio, Campania e Puglia)
quasi tutte, secondo l’analisi di
Alessandrini, pur avendo avuto la
disponibilità del 100% del fondo,
hannofinoradeliberato inmeritoal
solo primo anticipo, l’80% dello
stanziamento (56,4 miliardi per in-
terventi regionali), ma non del re-
stante 20% (14,1 miliardi per inter-
venti statali), ripartito tra fine ‘98 e
primimesi ‘99.LeRegionicheperil
’98 ottengono di più per agevolare
l’integrazione sociale culturale e la-
vorativa degli immigrati sono La-
zio (20,3%), Lombardia (16,8%) e
Puglia (11,8%). Fanalini di coda il
Molise (0,1%) e la Val d’Aosta
(0,2%).Per il ‘99, infine, il fondona-
zionalehaprevistodi ripartire tra le
regioni68miliardidilire.

Malatiratad’orecchiealleRegio-
ni non è piaciuta a Matteo Amati,
coordinatoredegli assessoriagliAf-
fari sociali per la Conferenza delle
Regionichehadefinitol’intervento
di Alessandrini «inopportuno e in-
tempestivo». Amati, che pure ap-
prezza «la sottolineatura sull’ur-
genza di affrontare con efficacia
questiproblemidelicatissimi»spie-
ga che «quando si tirano fuori certi
dati sarebbe bene accompagnarli
con indicazioni temporali altri-
menti si finisce solo per fare confu-
sione». «Le Regioni -dice- hanno
visto assegnate l’80 per cento delle
risorse nel mese di ottobre e i fondi
sono stati distribuiti entro dicem-
brenellamaggiorpartedelleRegio-
ni. Il restante 20% è stato assegnato
dal Governo a marzo e risulta evi-
dentemente difficiledistribuire tali
fondi intempoutile,dovendolicioè
iscrivere nel bilancio della Regio-
ne». Amati definisce inoltre «curio-
so» il fatto che alcuni Comuni chie-
dano di bypassare «il tappo delle
Regioni», giacchè risulta che «nelle
realtà più difficili non siano ancora
stati utilizzati del tutto i fondi tratti
daquell’80percentogiàerogato».

IN TEMA DI CULTURA È DIF-

FICILE ORGANIZZARE LA DO-

MANDA ANCHE PERCHÈ L’OF-

FERTA SODDISFA BISOGNI

QUASI MAI ESPRESSI APERTA-

MENTE DAI CITTADINI.
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Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


